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La Cina investe 
Umila miliardi 
perrendere 
le industrie 
meno inquinanti 

Il governo cinese ha deciso d: investire, nei prossimi tre anni, 
80 miliardi di yuan (17.500 miliardidi lire) per rendere le in
dustrie meno inquinanti. Lo ha annunciato il presidente del
la commissione protezione dell'ambiente del consiglio di 
stato, Song Jian, aprendo una conferenza nazionale.Song 
Jian ha informato che la Cina sta perdendo 40 miliardi di 
yuan (8.700 miliardi di lirc'i per l'inquinamento delle ac
que, 30 miliardi (6.600 miliardi di lire) per quello dell' aria 
ed altri 20 miliardi (4.400 miliardi di lire) per l'inquinamen
to provocato dai pesticidi. Il funzionario ha anche reso noto 
che l'industria che si occupa degli apparati per combattere 
l'inquinamento industriale ha già. nel paese. 320.000 dipen
denti ed e in grande espansione. Ma la Cina apre anche que
sto settore alla cooperazione intemazionale per beneficiare 
di moderna tecnologia, esperienza ed assistenza. «La prote
zione dell' ambiente è un obbiettivo mondiale ed occorre 
cooordmare gli sforzi», ha detto Song Jian. Qu Geping, diret
tore dell' ufficio statale della protezione ambientale ha, da 
parte sua. informato che l'industria e responsabile, per il 70 
per cento dell' inquinamento ambientale in Cina ed ha pro
nosticato che il paese dovrà spendere in questo settore 200 
miliardi di yuan (44.000 miliardi di lire) entro la (ine del se
colo. . , 
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li governo russo 
chiude 
due reattori 
nucleari 

Il governo russo ha deciso di 
fermare due reattori nucleari 
che * producono plutonio 
usato per la fabbricazione di 
armi atomiche. Lo riferisce 
la Itar-Tass precisando che i 

• due reattori sono situati nel-
" ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — " ~ , * ™ * le vicinanze della citta di 
Krasnoiarsk, capoluogo dell'omonima regione in Siberia. A 
indurre il governo a deciderne la chiusura, è stato il fatto che 
per il raffreddamento di questi reattori vengono usale acque 
del fiume lenisei che poi vengono scaricate nello stesso cor
so d'acqua provocando cosi l'inquinamento dell'ambiente. 
Il pnmo reattore sarà chiuso entro il prossimo primo giugno 
e il secondo per il primo settembre. La decisione è stata pre
sa a una seduta del collegio del comitato statale per la sorve
glianza sugli impianti nucleari svoltasi il 17 aprile scorso con 
la partecipazione di esperti, politici ed ecologisti. 

Il Parco 
nazionale 
d'Abruzzo 
compie 70 anni 

Il Parco nazionale d'Abruz
zo compie 70 anni. Un anno " 
di intenso di manifestazioni 
che prevede un programma 
serrato di iniziative. Tra que
ste le celebrazioni dei 25 an-

' ni del prestigioso diploma 
•""••"•"•"""•"•"•"•"^""—" europeo, assegnato al parco 
dal consiglio d'Europa nel 1967 e la creazione di uno spe
ciale emblema con l'orso marsicano che caratterizzi ogni in
tervento al motto «buon compleanno, parco (esci.) ». Inoltre , 
il mondo della cultura, della scienza e delle organizzazioni 
ambientaliste nonché della stessa collettività locale, verran
no coinvolti direttamente. Sono previsti, tra gli altri avveni
menti, un gemellaggio con il parco del Gran Paradiso, nato 
anch'esso nel '22 e l'attuazione dell'operazione camoscio 
sul Gran Sasso. «SOS dolimites» lancia un appello per il ri
schio traffico in montagna.Per questo l'associazione am
bientalista che si preoccupa della salute delle cime italiane 
si riunirà in assemblea generale sabato 9 maggio In vai di 
Fassa per discutere sul tema «il traffico in montagna: quali 
scelte per il turismo dolomitico?». • • 

Oms: aumenta 
la mortalità 
percancro 
al polmone 
tra le donne 

Secondo l'Organizzazione 
mondiale della sanità i tassi 
di mortalità femminile dovu
ti al cancro al polmone au
mentano quasi dovunque 
nei > paesi industrializzati. 
Durante gli ultimi 30 anni i 
decessi legati al fumo tra le 

donne si sono più che raddoppiati. Si prevede che nel 2020 
più di un milione di donne adulte moriranno ogni anno a 
causa di una malattia legata al fumo. Tra l'altro, molle inda
gini hanno mostrato che in alcuni paesi industrializzati i tas
si di consumo di sigarette tra uomini e donne tende a diveni
re uguale. Questo vuol dire che se un numero uguale di don
ne e uomini adulti smette di fumare, a cominciare sono in
vece più le ragazze che i ragazzi. 

Fao e Orni 
vogliono salvare 
sei banche 
di germoplasma 
nell'Est 

La Fao e le Nazioni Unite, 
assieme ad alcuni scienziati, 
stanno mettendo a punto un 
piano per un salvataggio 
d'emergenza di 6 banche in 
cui sono contenuti i geni 
delle piante che si trovano in 

^ " " " " ™ " " " ~ ~ ~ Europa dell'Est e nella ex 
Unione Sovietica. Il germoplasma delle piante che proviene 
da più di 120 banche sparse per il mondo e diventato un ele
mento fondamentale per la moderna agricoltura. Nell'ex 
Unione Sovietica, ad esempio, la composizione genetica di 
tutte le piante di riso e di cotone e del 70 per cento dei ce
reali e dei legumi denva dagli esemplari di germoplasma ar
chiviati nel Vavilov lnstitut russo, una delle banche da salva
re. A partire dal 1950 la Fao ha favonio la creazione di ban
che di germoplasma in molti paesi. Dato che le specie si 
stanno estinguendo sempre più velocemente, la Fao ha lan
ciato una campagna per il salvataggio delle banche in diffi
coltà. Per le banche che si trovano nell'Europa dell'Est que
sto vuol dire ricevere più denaro. . • - • 

MARIO PETRONCINI 

Ricerche su uin verme in Usa 

Isolato un gene che regola 
i gen^he programmano 
la disTOzione cellulare 
• i BOSTON La morte, pro
grammata o naturale, delle 
cellule e indispensabile allo 
sviluppo e all'omeostasi del
l'organismo al quale apparten
gono. È ormai evidente, che 
esiste una programmazione 
genetica possibile della morte 
di una cellula. • . ;~ 

Un'equipe di ricercatori del
l'Howard Hugehes Medicai In
stiate al Massachusetts Institu-
tc of .Tecnology, afferma in 
una rìceca pubblicata dal setti
manale scientifico britannico 
Nature del 9 aprile scorso, che 
esiste un gene in grado di pro
teggere contro la morte cellu
lare. Il modello utilizzato per 
gli studi e un piccolo verme, il 
Caenorabditis elegans, un ani

male in cui si «suicidano» al
meno un centinaio di cellule. 
A programmare questa morte 
sono almeno due geni preda
no un veleno all'interno del 
corpo. 1 ncercatori americani 
hanno isolato un altro gene, 
chiamato ced-9, che impedi
sce agli due di funzionare fino 
a che non viene volontaria
mente lermato o fino a che 
non va in panne. I ricercaton 

, hanno notato che questo gene 
protettore del verme ha una 
singolrc affinità con un onco
gene umano. E possibile dun
que, sostengono i ricercaton, 
che le malattie degenerative 
umane siano dovute al cattivo 
funzionamento di uno o più 
geni protettori della morte pro
grammata delle cellule. 

Uno studio su come la stampa 
italiana ha parlato della malattia: i più inclini 
al «sensazionalismo» sono gli scienziati 

Lo scoop dell'Aids 
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ELISA QIOMMI 

•*• Da qualche tempo ì gior
nalisti non godono buona 
stampa e anche quelli scientifi
ci che finora erano ì più cor
teggiati hanno avuto la loro 
dose di critiche. Per castigarli si 
è scomodato addirittura Um
berto Veronesi che dalle pagi
ne di Prima comunicazione li 
ha condannati come superfi
ciali e inclini al sensazionali
smo. Niente a che vedere in
somma, ha sostenuto sempre 
Veronesi, con la stampa an-
gloamencana. Ma è proprio 
vero che la stampa scientifica 
italiana e nelle mani di pastic
cioni incompetenti? Fortunata
mente pare di no. Lo dimostra 
uno studio condotto da Vin
cenzo Bianchi e Paolo Conti 
due ricercatori del dipartimen
to di genetica e di biologia mo
lecolare dell'università «La Sa
pienza» di Roma che hanno 
voluto capire come sono state 
trattate le notizie relative al
l'Aids da alcuni tra i più imor-
tanti giornali italiani. 

L'indagine fa parte delle ri
cerche promosse dal «Gruppo 
di Stona dell'Aids»costituito da 
studiosi universitari di variedi-
scipline e finanziato dal mini
stero della Sanità. Sono stati-
scelti come campione quattro 
settiminali non specializzati a 
larga diffusione: L'Espresso. 
Panorama, Epoca. Famiglia 
Cristiana e sono stati confron
tati sia statisticamente sia qua
litativamente gli articoli pub
blicati tra il 1982 ed il 1985. «Il, 
nostro scopo», spiega Conti, 
«era quello di capire in che 
modo le testate giornalistiche 
dei quattro periodici hanno 
dato spazio e hanno gestito le 

> informazioni sull'Aids». «Ab
biamo preso in considerazio
ne», aggiunge Bianchi, «anche 
l'andamento delle notizie tra
smesse dalla televisione di Sta
to per quanto è stato possibi
le». 

Dal punto di vista quantitati
vo si è assistito ad una prevedi
bile crescita: si passa da 2 soli 
articoli pubblicati nel 1982 ai 
68 del 1985. L'aumento però 
non è stato costante: gli articoli 

pubblicati nel 1983 erano 15 
ma nel 1984 si 6 verificata una 
lieve flessione e si è scesi ad 11 
mentre il 1985 ha fatto registra
re una brusca e sorprendente 
impennata. 1 giornali che han
no mostralo maggiore atten
zione per l'Aids sono stati L'E
spresso e Panorma mentre gli 
altri due settimanali non solo 
sono stati più lenti nel registra
re la nascita della nuova ma
lattia {Epoca pubblica i primi 
articoli nel 1984 e Famiglia Cri
stiana addirittura nell'aprile 
del 1985) ma hanno dedicato 
ad essa anche molto meno 
spazio. La più lenta e la meno 
produttiva e stata comunque la 
Rai. Lo scarto tra televisione e 
la carta stampata è stato enor
me. «I telespettatori», spiega 
Conti, «hanno dovuto aspetta
re una sera di line estate 
dell'83, esattamente il 5 set
tembre, per apprendere nel 
córso di Tg2 stanotte" che in 
Belgio alcuni ricercatori aveva

no fotografalo il virus della 
nuova malattia». Intervento tar
do dunque, e oltretutto notizia 
sbagliata. Che nessuno si 
preoccupò poi di correggere, 
tanto che quando il 23 aprile 
del 1984 venne data una se
conda notizia i telespettatori ri
masero disorientati nell'ap-
prendere che «Forse è stato 
scoperto il virus responsabile 
dell'Aids» come disse lo spea
ker. Molti si saranno chiesti: 
«Forse? Ma come, se era stato ' 
persino fotografalo!». 

Ma come si sono comportati . 
i giornalisti? Hanno cavalcato 
la tigre del sensazionalismo o -
hanno seguito fedelmente il 
progresso delle conoscenze 
scientifiche e informato il pub
blico sulle precauzioni medi
che da adottare? «In pnneipio» 
sostengono Conti e Bianchi «le 
notizie sono state sollecite e 
precise. Ma negli anni succes

sivi, che potevano essere deci
sivi per un intervento tempesti
vo, l'informazione non fi stata 
diflusa come era necessario. 
Meno allarmismo e meno 
ghettizzazione inoltre avrebbe
ro aiutato ad arginare il feno
meno fino a quel momento • 
ancora circoscntto. La respon
sabilità comunque è anche del 
mondo politico», i • > ,. • • 

Per quanto riguarda il sensa
zionalismo era forse impossi
bile evitarlo data la natura del
la nuova malattia ed i mecca
nismi con i quali si diffonde. 

«Le concessioni al sensaziona
le comunque», continuano i 
due ricercatori, «non hanno 
irn|>edito ai giornalisti di riferi-. 
re abbastanza fedelmente ciò 
che stava accadendo In cam
po scientifico». Risulta eviden
te ad esempio nell'85: dei 68 
articoli pubblicati in quell'an-, 
no ben 56 sono concentrati nel 
periodo luglio-ottobre vale a 
din: tra l'annuncio della malat
tia e quello della morte dell'at
tore amencano Rock Hudson., 
Di questi però solo 11 sono 
esclusivamente dedicati alla 

vicenda dell'attore mentre ben 
45 traggono spunto dalli noti
zia per informare lettori sullo -
stato delle conoscenze relative ' 
al virus ed alla malattia. Chiesta 
stretta connessione tra attuali- • 
tà e sensazionalismo da una 
parte e vera e propria comuni-

• cazionc dall'altra si nota fin 
dall'inizio. All'epoca la malat- -
tia non aveva ancora assunto -
un aspetto preoccupante e ciò 
che faceva notizia era la sua 
associazione con gli onoses- • 
suali. È dunque comprensibile 
che i giornali battessero su >' 
questo tasto per attirare l'atten
zione della gente. Il prirro arti
colo apparso sui Panorama 

11 gennaio 1982 era infatti in- • 
titolato «Per soli gay» e quello 
uscito su L'Espresso il 5 giugno ', 

1983 «Quel virus è un gay». 
«Ambedue - gli articoli però», 
precisa Conti, «fornivano a» let
tori un quadro attendibile di 
ciò che gli scienziati allora, sa
pevano sulla malattia». * 

Questo modo di trattare la 
notizia fi sostanzialmente ana
logo a quello adottato dalla • 
stampa estera ed in particolare 
da quella angloamericana la 
quale pure insisteva molto, al
l'inizio, sulle connessioni tra la ' 
nuova malattia e i gay e che 
pure ha dato ampio spazio alla .. 
vicenda di Hudson. L'analisi * 
dimostra anche che, almeno *' 
sui quattro settimanali presi in 
considerazione, fi stato accor
dato poco spazio ai fenomeni 
di costume come la ghettizza
zione dei sieropositivi o la rea- » 
zione irrazionale del personale 
degli ospedali, e che l'attenzio- ' 
ne si è concentrata sugli aspet- , 
ti più prettamente scientifici. 

Una rete informatica europea 
per rendere più efficace 
il trattamento terapeutico 

NICOLETTA MANUZZATO 

•*• Può l'informatica essere messa 
al servizio della lotta contro l'Aids? 
Siamo in un campo di ricerca relati
vamente giovane: la sindrome da im
munodeficienza acquisita si è svilup
pata solo dieci-dodici anni fa. Un 
momento in cui, nei paesi occiden
tali, le malattie infettive sembravano 
quasi debellate e per i reparti prepo- , 
sti alla loro cura non erano previsti 
forti investimenti nei sistemi compu
terizzati. La situazione ora è netta
mente cambiata: la complessità del 
fenomeno, la vastità dei suoi aspetti 
(non dimentichiamo che questa 
malattia ne genera innumerevoli al
tre, dalle cosiddette infezioni oppor
tunistiche ai tumori) impongono di 
non disperdere il patrimonio di in
formazioni che il medico ricava dal

la quotidiana assistenza al paziente. 
Proprio per rispondere all'esigen

za di raccogliere tutti i dati disponibi
li sotto il profilo epidemiologico, cli
nico, di laboratorio, il Cnr e "Univer
sità di Milano hanno promosso un-
convegno sul tema «Aids e tecnolo
gie informatiche», che ha riunito nel 
capoluogo lombardo, il 13 e 14 apri
le, specialistiitaliam ed europei. Non 
sono mancati apporti provenienti da 
paesi estranei alla Comunità dei do
dici, in particolare Russia, Georgia, 
Stati Uniti. 

Il convegno intende migliorare la 
gestione delle informazioni e la loro 
elaborazione in tempi rapidi per da
re un supporto a quanti, ai vari livelli, 
sono impegnati contro la malattia: 
medici ambulatonali, medici di re
parto, cpidemiologi», spiega il pro
fessor Francesco Sicurello, che lavo

ra presso l'Istituto di Tecnologie Bio
mediche Avanzate del Cnr di Milano. 
Mettere a confronto esperienze e 
realta diverse permette di ricavare 
una casistica sempre più vasta, da 
cui potranno scaturire conoscenze 
nuove. . . . . . . . 

«L'informatica non può certo sosti
tuire la medicina. Ma può rendere 
più efficace il trattamento terapeuti
co - afferma Sicurello - se infatti la 
diagnosi fi facile (basta un test di la
boratorio), più difficile fi prevedere, 
cogliere I evoluzione della malattia. 
E in attesa del vaccino, farmaci ade
guati ai vari stadi possono allungare 
notevolmente la vita delle persone 
colpite». * 

Un secondo obiettivo dell'incotro 
milanese era quello di uniformare 
metodi, protocolli, software per faci
litare la comunicazione fra i centri di 

ricerca intemazionali. Esistono infat
ti notevoli differenze fra un paese e 
l'altro della Comunità Europea: ad 
esempio in Italia la memorizzazione 
dei dati avviene mensilmente, men-. 
tre in Inghilterra viene effettuata gior
nalmente. Questo perchfi da noi non .', 
è previsto l'inserimento automatico . 
delle informazioni nel computer, pri- -
ma si procede alla compilazione ' 
delle cartelle cliniche, poi al trasferi- -
mento dei dati nel calcolatore. Una ' 
diversa organizzazione del lavoro „ 
nei reparti e negli ambulatori per- . 
metterebbe la raccolta di inforama- . 
zioni in tempo reale. ••- - '-

Da una mappa della computeriz
zazione nel nostro paese emergono 
quattro punti di forza: la Clinica di 
Malattie Infettive dell'Ospedale Sac
co di Milano, il San Matteo di Pavia, il 
Policlinico di Bari e, in modo parzia

le, il nosocomio di Firenze: in queste 
realtà il sistema informativo integra 
l'ambulatono, il laboratorio, i reparti. 
In altri ospedali esistono o sono pre
visti programmi limitati ad alcuni set
tori. Infine l'Istituto Supenore di 5»mi-
tà raccoglie a livello centralizzato 
determinati parametri, che vengono 
in seguito eleborati in maniera stati
stica. Vi sono poi ricerche epidemio
logiche specifiche, legate sempre al
l'emergenza Aids: il Cnr di Milano sta 
attuando uno studio nel tempo sui 
tossicodipendenti in una ventina di 
centri del Nord Italia. L'analisi dei 
dati, - provenienti da • ambulitori 
ospedalieri e dai Not (Nuclei opera
tivi tossicodipendenze), vuole evi
denziare l'incidenza dei diversi ele
menti che concorrono a determina
re il passaggio dalla sieronegatMtà 
alla sieroposiuvità. 

Nel 1983 ad esempio (l'anno 
m cui venne scoperto il virus) 
11 dei 15 articoli pubblicati J 
erano relativi ad informazioni ' 
strettamente scientifiche. • • 

In totale nei quattro anni -
presi in considerazione gli arti-. 
coli di carattere medico-scien- i 
tifico predominano su quelli di 
«costume». Ai fenomeni di co
stume legati alla epidemia di ? 
Aids ha dato in proporzione f 
più spazio Epoca seguita da 
L'Espresso che in alcuni servizi -
(ad esempio «Caccia all'unto- . 
re» di Gad Lerncr, 1 settembre ' 

' 1985) ha mostrato di preferire j 
l'indagine sociale a quella , 
scientifica tentando in qualche • 
caso una interpretazione intel- , 
lettualistica del fenomeno co- ' 
me nell'articolo «Il virus della 
modernità» a firma di Agnes ' 
Heller, la nota studiosa allieva 
di Lukacs, pubblicato il 6 otto- ' 
bredell'85. 

In generale però il 1985 fi 
l'anno in cui l'informazione " 
anche a seguito dei progressi : 

scientifici diventa più ampia, .' 
chiara e ormai quasi comple
tamente priva di cadute sensa-
zionalistiche. Da questo mo
mento se qualcuno va rimpro
verato sono proprio gli scien
ziati: comincia infatti l'altalena , 
di notizie contrastanti diffuse 
dagli ambienti scientifici relati- -
ve ai vaccini che vengono dati ' 
di volta in volta come immi- ; 
nenti o come ancora molto 
lontani. -«,-..•. *• . 

Inizia anche la guerra tra ; 
Robert Gallo e Lue Montagnier 
che ha fatto molto poco onore 
alla scienza, e iniziano anche 
a diffondersi discutibili atteg- >. 
giamenti sensazionalistici co- > 
me quello recente del bacio. 
del professor Fernando Aiuti ; 
ad una sieropositiva. Aweni- -
menti, atteggiamenti e feno
meni che la stampa ha regi
strato e fedelmente trasmesso. 

A conti fatti insomma., alme- ; 
no nel caso dell'Aids, sembra ' 
che i giornalisti scientìfici ita-, 
liani si siano dimostrati altrct- « 
tanto competenti e poco incli
ni al sensazionalismo dei loro 
colleghi stranien. Chi è appar- : 
so talora confuso, disorientato • 
e pronto a sfruttare l'esigenza : 
giornalistica dello scoop e del ; 
sensazionalismo 6 stato pro
prio lo scienziato. 

Stanno sparendo le dune dalle spiagge europee 
• i II problema della con
servazione delle coste ha un 
aspetto forse poco conosciu
to, ma non per questo meno 
importante: quello della con
servazione delle dune di sab
bia. Probabilmente non a tut
ti è noto che queste dune 
rappresentano uno dei più 
ricchi habitat naturali esi
stenti e che costituiscono 
una difesa naturale contro le 
tempeste e tutti i fenomeni 
d'innalzamento del livello 
del mare. 

L'Eucc (European union 
for coastal conservation), in 
allarme per i fenomeni ma
croscopici di danneggiamen
to e perdita delle dune sab
biose verificatisi in tutt'Euro-
pa, ha pubblicato il primo in
ventario delle dune di sabbia 
esistenti nel nostro continen
te e ha dato inizio ad una 
raccolta di dati statistici rela
tivi ai danni già provocati dal-

Un ecosistema ricco minacciato 
dall'attività umana. Dal '60 a oggi 
la distruzione è stata massiccia 
L'Italia è tra i paesi più colpiti, 
Allarmanti effetti sul Mediterraneo 

LUCIA ORLANDO 

l'azione dell'uomo. 
Tirando le fila dei primi ri

sultati, l'aspetto più impres
sionante è la velocità con la 
quale il nostro secolo sta di
struggendo questo patrimo
nio naturale: sulle coste at
lantiche dell'Europa si calco
la che, soltanto dal 1960, più 
di un terzo della superficie 
delle dune sia stato distrutto 
o compromesso seriamente. 

Sulle coste mediterranee la 
situazione sembrerebbe più 
drammatica: i danni am
montano al 75% delle dune 
costiere, ed anche i restanti 
90.000 acri sono in serio peri
colo, si stima che nei prossi
mi 10 o 20 anni un altro 10 o 
15% andrà perduto. 

Per quanto riguarda il no
stro paese, l'Italia, nel 1900. 
possedeva 110.000 acri di 

dune di sabbia. Attualmente 
ne è conservato solo un 
quinto. - ^ 

Le cause principali della 
situazione europea sono da 
ricercare nell'edificagione 
costiera in senso lato, cioè , 
non solo nella costruzione di 
zone abitative. • ma anche " 
nell'installazione di aeropor
ti, campeggi, campi militari, • 
alberghi con tutte le aree ri
creative connesse e gli acces
si alle spiagge ricavati attra
verso le dune stesse, che, so
prattutto nell'area mediterra- , 
nea, producono danni più ri- , 
levanti per il maggior flusso -
turistico di quelle zone. • 

Vanno considerati anche i , 
danni prodotti dall'estrazio
ne della sabbia per l'indu
stria costruttiva. Perfino le , 
coltivazioni agricole e il reim
pianto di conifere hanno le " 
loro responsabilità. 

La Francia, che possedeva 
il maggior numero di acri in 
dune nell'Europa occidenta
le (600.000 all'inizio del se-. 
colo). ha proprio nel rimbo-, 
schimento costiero la princi- " 
pale causa di degrado del '•' 
suo patrimonio di dune, or- • 
mai ridotto a meno della me
tà. ,, • . „ 

Per quanto riguarda l'Ita
lia, è paradossale che re
sponsabili • della i perdita di 
questo habitat siano anche le • 
opere di difesa costiera edifi
cate dall'uomo. . . - ' 

Le dune di sabbia si trova
no oltre il limite dell'alta ma
rea. Sono abitate da una 
grande quantità di specie 
animali e vegetali ed hanno 
una struttura molto articola
ta. Le specie vegetali diventa
no più numerose, man mano 
che ci si sposta dalla linea 
dell'alta marea verso l'inter

no, e sono esse che t'atten
gono le grandi quantità di 
sabbia che costituiscono le 
dune. Cosi, lungo la linea ' 
dell'alta • marea esiste un si
stema di «pre-dune», caratte
rizzato da poche specie ve- ' 
getali, mentre procedendo 
verso l'interno le dune pos- ' 
sono raggiungere anche al
tezze di 90 piedi. Qui abitano . 
specie marine di agrifoglio e -
di carice e sono ospitate co
lonie di varie specie di uccel
li, tra cui le rondini marine 
artiche. " • •••." *•. •*»-"?!? 

Procedendo verso l'inter- " 
no, le dune cambiane' colo
re, da gialle diventano grigie • 
di muschi e licheni, per finire -
con un'area ricca di fiori ed 
insetti, se la sabbia è calca
rea, altrimenti in vaste distese " 
di erica. • -

Le contromisure necessa
rie per frenare la distruzione 

indiscriminata delle dune so
no, secondo l'Eucc, da ricer
care in tre direzioni differenti: -' 
è innanzitutto necessario » 
proteggere le dune ancora " 
esistenti dal danr.eggiamen- ; 

to perimetrale e. contempo-' 
rancamente, » ricrearne di ', 
nuove. Inoltre bisognerebbe • 
effettuare le nuove opere co
struttive più all'interno rispet
to alla linea costiera. Infine si -
tratta di ricostituire le aree 
degradate. • •,. . 

Ma > molto • dipende J da 
quanto i governi nazionali • 
saranno sensibili a questo • 
problema ambientale, e da 
quanto gli Stati membri del- *-
l'Eucc più sensibili saranno 2, 
capaci di sollecitare gli altri a * 
seguire la «Direttiva sugli Ha
bitat» recentemente approva
ta. « — -• . x 

Ma bisogna fare in fretta, il 
tempo non è con le dune. 


